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La	procedura	negoziata,	pur	divergendo	in	modo	sensibile	dal	modello	della	tradizionale
trattativa	privata	integralmente	deproceduralizzata,	conserva	margini	di	snellezza	e	di	elasticità
che	giustificano	la	sottrazione	a	regole	formali	operanti	con	riferimento	alle	gare	sottoposte	ad
un	più	intenso	tasso	di	pubblicità	e	di	formalismo	(Cons.	Stato,	sez.	VI,	4	novembre	2002,	n.
6004);	in	questa	direzione,	anche	a	voler	ritenere	applicabili	alla	specie	i	principi	–	pure	tutelati
a	livello	comunitario	–	di	pubblicità	e	trasparenza,	il	riferimento	a	tali	concetti	assume	un
significato	ben	preciso	e	circoscritto,	non	coincidente	con	quello	elaborato	nel	diritto	interno.
Esso	non	indica,	infatti,	l’obbligo	della	stazione	appaltante	di	consentire	la	fisica	presenza	alle
operazioni	di	gara	dei	rappresentanti	di	tutti	i	concorrenti,	ma	prescrive	a	ciascuna
amministrazione,	da	un	lato,	di	rendere	previamente	nota	la	propria	intenzione	di	contrarre	e	di
definire,	sempre	ex	ante,	le	modalità	di	valutazione	delle	offerte;	dall’altro	lato,	di	garantire	ex
post	la	leggibilità	delle	decisioni	assunte	dalla	medesima	stazione	appaltante	(Cons.	Stato,	sez.
V,	19	settembre	2008,	n.	4520).	Non	esistono	regole	od	affermazioni	giurisdizionali	secondo	cui
la	pubblicità	delle	operazioni	di	apertura	della	offerta	economica,	ossia	la	verificabilità
immediata	delle	operazioni	compiute	dall’amministrazione,	costituisca	un	obbligo	incondizionato
per	le	stazioni	appaltanti.	Del	resto,	la	normativa	di	contabilità	generale	del	1924	prescrive	tale
forma	per	le	aste	pubbliche	e	le	licitazioni	private,	non	anche	per	le	trattative	private	(Cons.
Stato,	sez.	V,	19	settembre	2008,	n.	4520).


